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ATTO PRIMO- 



Interno della bottega d'uno stipettaio. Vi si vedono varj 
lavori terminati, esattamente fatti, e composti con pu- 
lizia i e grati» : alcuni altri a parte meno belli de* 
primi. 

SCENA L 

« 

Sfencer in corpetto col suo grembiale , seduto presso 
una tavola , ove vi sono de* fogli t un par di seste , 
e una riga della quale si serve avanti di comin- 
ciare. 

Finalmente dopo tre settimane di lavoro il 
mio piano c terminato: non ho da far altro, 
che metterlo al pulito; cosa che si fa prestis- 
simo. E' necessario mostrarlo al mio suoce- 
ro. Egli è un bravissimo conoscitore, e non 
gli scapperà dall'occhio qualunque errore es- 
ser vi possa. Temo soltanto, che V affetto che 
ha per me non lo renda troppo indulgente ad 
approvarlo . La . compiacenza di chi ci vuol 
bene alle volte è peggiore della critica di che 
ci vuol male. Per nostra disgrazia quest' ulti- 
ma vien troppo tardi, e quando\ V opera é al 
iuo posto non v' é più tempo da correggerla. 

S C E N A II 

Farci, e detto . 

Fri. Tu mi dicesti ieri , caro Tommaso , che v'era 
di bisogno di due lavoranti di più. Forse per 
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terminare quel tavolotto cominciato la setti- 
mana passata ? , s 
Spe. Sì, caro suocero . 

Fri. Gli ho messi al lavoro: ma tu non me l'ave, 
vi detto, ed io temeva d'essermi ingannato. 

Spe. Questa é una negligenza . Oh ! il mio piano 
è bcll'e finito. Volete voi vederlo, e dirmi 
il vostro parere? • ; / 

Fri. Volentieri. Dà qua ... Come! Bravissimo! 
Non si può far meglio. Abbracciami, caro. 
Credo assolutamente , che in tutta Londra 
non vi sia persona capace di^ far altrettanto . 

Spf. Mi son dato tutta la pena immaginabile per 
riuscirvi, ed avrei voluto far meglio. 

Fri. Quando sta ben che basta , non serve fargli 
altro . Attienti a questo proverbio Il la- 
voro è nobile , é ricco , e ti deve far cer- 
to un grand' onore. Hai tu ben esaminato il 
prezzo ? 

Spe. Non potrà andare a meno di novecento mar- 
che d'argento, e anco di più. 

Fri. Se non m'inganno hai fatto il prezzo a mil- 
le. Tu non ci troverai il tuo pane, mio ca- 
ro. Cosa sono cento marche di guadagno so- 
pra un lavoro di tre anni ? 

Spe. Per campare onestamente ci servono. 

Fri. Sì per ora, ma bisogna pensare all' avvenire. 
I tuoi figli crescono un giorno più dell'altro, 
— e secondo l'apparenza , la ragione é ancora 
in piedi. 

Spe* Ho più valutato V onore di fare un lavoro da 
esporsi al pubblico, che mi può cattivar la 
benevolenza de* miei concittadini, di quel che 
sia il guadagno eh' io possa farvi sopra . E 
poi se quest'opera piacerà, me ne tirerà dell' 
altre sulle quali potrò far de' maggiori pro- 
f • fitti • . 
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Fgr. Approvo la tua emulazione , e condanno il 
tuo disinteresse. Pensa, figlio mio, che non 
abbiamo altro che le braccia , e queste de* 
vono servire ai bisogni giornalieri di tutta la 
casa. Una malattia , una. disgrazia possono 
impedirci il lavorare. Sento che le mie for- 
ze diminuiscono di giorno in giorno, e tra 
poco non sarò buono ad altro, che a badare 
ai gattoni 4 

Spe. Il cielo veglia sulla virtù , e la premia . Egli 
vi manterrà sano per il nostro comun van- 
taggió. 

Fri. Eh, figliuol mio, cosa posso sperar di più ? 
L'ho già ricevuta la mia ricompensa . Vedo 
mia figlia maritata ad un giovan di garbo: mi 
veggo circondato da due nipotini : vedo la 
casa andar di bene in meglio, e non mi re- 
sta, che render grazie al cielo, e pregarlo di 
cuore, Che vi conservi in così felice stato. 

Sft& Dite bene , caro suocero, ed a noi tocca a 
pregarlo vivamente, che di questo felice stato 
restiate lungo tempo spettatore e testimonio» 
Vien gente» 1 

SCENA Ili. 

Frank, e Detti, 

Spe. Ah siete voi, monsièur Franck? 

£m. Sì, son io, nionsieur Tommaso. Ladì aV ha 
mandato per saldarvi quel conto del lavoro > 
che finiste in casa sua Tanno passato. S'ella 
badasse agli affari suoi quanto a' divertimenti , 
a quest'ora sareste saldato di Sei mesi. Ma 1 
signori non hanno piacere a quelle cose , cht 
sono per loro le più essenziali , e se milord 
suo fratello non fosse tornato da quindici gior* 
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ni in qua ; dubito che avreste dovuto aspettar 
dell'altro per finir d'avere il vostro. 

Spe. Vi son molto obbligato mopsieur Franck: f 
Giusto questo danaro mi servirà per comin- 
ciare un' opera considerabile , che mi darà 
molto credito. 

Fra. V ho caro davvero. Or bene . Quanto é il 
resto del vostro credito? * 

Spb Credo che sia trentatre marche. Mi pare, se 
. ' non sbaglio, d'averne tirate dieci nell'atto <U 
consegnare il lavoro. 

Fra. (Ne ha ricevute venti . Sarebb egli a sorte un 
furfante? Vediamo un poco . Ciò potrebbe 
esser di molto vantaggio ali idee di miledi.) 

Spe. Caro padre, mi fareste il piacere di dire a 
mia moglie, che mi porti giù lo straccia fo- 
glio? Guardi nell'armadio di camera mia che 
lo troverà. 

Fri. Subito, figliuol mio. O"0 

SCENA IV. 
Spencer , Franck . 

JSpe. E così? Come ci state volentieri in Ihghil- 
terra? . 

Fra. Non molto veramente. Mio padre eh e nato 
in Londra desiderava la birra d' Inghilterra , 
ed io, che son nato a Bordeaux desidero il 
buon vino della Francia. 

Spe. E chi v' ha fatto lasciar la Francia? 

Fra. Ho servito il padre di miledì, e dopo la sua 
morte son venuto qua. a render conto dellam. 
• ministrato * e per i miei buoni portamenti 
m'ha voluto ritenere al suo servizio; m # 

Spe. Perché non vi licenziate, quando non vi pia- 
ce il soggiorno? ' 

Fra, Miledi ha bisogno 'di me m parecchie cose , 
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* 

di cui son molto più al fatto di lei : e poi mi 
trovo pagato bene!., [cavo la fov/*] Cos'è que- 
sto disegno? E* assai magnifico! 

Spe. E un pensiero per una tribuna statami ordi- 
nata, e l'ho terminato adesso adesso. 

Fra. E l'avete fatta voi? 

Spe. Certo . 

Fra. E chi v'ha insegnato il disegno? ,,\. 

Spe. Quell'uomo di garbo di Fiick non ha trascu- 
rato niente per bene educarmi . Ha comincia- 
to dall' insegnarmi il suo mestiere, e m'ha 
tenuto a sue spese per tre anni continui a im- 
parare il disegno, e V intaglio ; e vedendo eh* 

10 riescivo a seconda delle sue premure ha 
finito di beneficarmi .dandomi sua figlia in 
isposa . 

Fra. Ha cominciato bene , e finito meglio . [conta 

11 danaro'] Dieci , venti , trenta , c poi tre , 
fanno trentatre marche, che sono il vostro 
avere . 

SCENA V. 

MOLLY , e DETTI . * 

» i 

Mou Ecco lo stracciafoglio , caro marito . 
Spe. \jieÌ9 al tavolino] 

Fra. (Qui bisogna trovar la maniera di farlo sbrat- 
tar d'Inghilterra, perché senza questo, miledì 
è precipitata. Se mi riesce di farlo andar via 
una volta, non ci torna più perbacco. So io 
la maniera di levarci di. tra piedi quest'in- 
ciampo.) In verità mistriss Molly voi vi fate ì\ 
più bella un giorno dell'altro. 

Moi, Alle volte me lo dice anco mio marito , mon- 
sieur Franck. 

Fra. Dovrebbe dirvelo continuamente . I mariti son 
sempre ritenuti nel far giustizia alle loro mogli. 

« 4 
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Mol. Non già il mio , ve lo assicuro . Da quattro 
anni in qua , che siamo insieme , non ha avu- 
to mai occhi per i miei dementi $ e la sua 
prevenzione a favor mio , é V istessa istessissi- 
ma del giorno delle nozze. 

Spe. Che prevenzione ? Mi maraviglio . Ti fo quel- 
la giustizia , che meriti . 

Mol. Bada costì , e non e* interrompere . Ho da 
dir del male anche dì te , non dubitare . 

Spe. [%0 Ladt Lallin». a dì l§ febbraio: dato a 
conto ... 

Fra. Quindici febbraio? Come! E' già un anno , 
che avete avuto il primo a conto? Voi sba- 
gliate, amico. Non é tanto , non é tanto. 

Spe. Sentite me . Il conto é facile a ritrovarsi . Co- 
minciai il lavoro sul fine dell' assedio di Ca- 
lè, nel mese dr luglio 1347, son già diciotfo 
mesi , e voi vi ricorderete benissimo , che 
ella m' ha dato il primo acconto sei mesi 
dopo . 

Fra. Sì, gli é vero: avete ragione. 

Spe. [rimettendosi a leggere"] Ladì Lallin a db 15 feb- 
braio dato a conto venti marche sul prezzo di 
quarantatre , così dì accordo . M' era ingan- 
nato* monsieur Franck. Eccovi dieci marche, 
che aveva avuto di più . Credeva averne rice- 
vute dieci sole . 

Fra. (Gli é galantuomo, ma-peggio per lui. Ci ha 
dire a ogni modo.) Ma, caro Tommaso, voi 
che siete sì bravo nella vostra professione , e 
che tanto bramate d' accreditarvi , perché non 
fate un viaggietto in Francia, o in Germa- 
nia, dove la vostra arte è giunta a un tal 
punto di perfezione, che non si può arrivar 
più in là? 

Spe. S'io non fossi ammogliato dirette bene ; ma 
io debbo preferir la mia famiglia a qualunque 
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altro riguardo. Lavori non me ne mancane, 
anzi bisognerebbe aver dieci braccia per ser- 
vir tutti gli avventori , che vengono a ordina- 
re; e poi questi viaggi son di troppa spesa. 
Oh ! pensiamo a farvi la ricevuta i 

Fra. Riguardo alla spesa non vi mettete in pena . 
Lady Lallin incantata della bellezza de* lavori 
per lei fatti , m' ha ordinato di farvi 1' offerta 
di dugento marche l'anno per tutto quel tem- 
po, che viaggerete. E in fatti non vi vorrà 
meno di tre anni per osservare tutto quel che 
c'è di più riguardevole nel vostro mestiero , 
affine di tornare in Londra perfettissimo. 

Mol. Lady Lallin é molto generosa . Se io le avessi 
proposto d' allontanarsi per tre anni da suo 
marito , non so come si sarebbe accordata vo- 
lentieri» 

Fra. Vi rispondo per lei , che trattandosi de' van. 
taggi del marito s'accorderebbe benissimo . Per 
'esempio: milord é nominato ambasciatore in 
Danimarca, essa affretta la sua partenza , e 
non pensa nemmeno per ombra a andar -Seco* 
ma se voi non potete star senza di lui * con 
dugento marche l'anno, e il suo mestiero, 
monsieujr Tommaso può benissimo condur se* 
co la moglie, il suocero, e i figliuoli. 

Spc. [aliandosi] Parliamo colle ragioni alla mano , 
monsieur Franck. Vi par cosa propria mette- 
re in viaggio un povero vecchio , come mio 
suocero , che non ha mai passate le porte , e 
farlo andar vagando di città in città per tre 
anni continui ? Volete voi eh' esponga la mo- 
glie , ed i figli agl'incomodi del viaggio , al 
risico di non trovar da lavorare, al pericolo 
di non aver forse soccorso da alcuna persona? 
Volete voi in somma ch'io manchi di parola 
a tanti miei avventori, che m'hanno dato il 
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lavoro, e che fanno capitale della mi* esat- 
tezza ? No, monsieur Franck, io so benissimo 
limitare la mia ambizione , non voglio sepa- 
rarmi cerco da quelli che amo più di me stes- 
so, né esporli alle disgrazie per formi un pò* 
più ricco. 

Mot. E poi , monsieur Franck , che ci manca egli 
per istar bene? Io non cambierei il mio stato 
con quello di mi ledi Lallin , che si cortese- 
mente ci esibisce le sue ricchezze , e che for- 
se lo invidierebbe ella stessa ? se ne conosces- 
se la dolcezza . 

Fra. (Non v'é da far nulla per questo verso .) Voi 
dunque non vorreste cambiare il vostro stato? 
Non vorreste esser miledì? 

MftL. Oh ! perdonatemi . Tommaso sarebbe milord . 

Fra. E voi Tommaso ci avreste gusto a esser 
milord ? 

Spe. No da galantuomo . 

Fra. Ma perché in grazia? 

Spe. Perché non so vedere, che ciò potesse aggiun- 
*ger niente di più alla nostra felicità, e questa 
è la prima ragione: la seconda, perché quello 
é un mestiero molto difficile a esercitare. 
Fra. Un mestiero? 

Spe. Sì , un mestiero come quello dello stioettaio . 
Questo lo so bene, e quello no ... Monsieur 
Frank questa é la vostra ricevuta . [a Molly 
dandole il danaro] Tieni cara Molly , porta 
questo danaro a tuo padre . 

Mol. Ho inteso . [a spencer] ( Caro sposo , vieni 
subito da noi , ho da parlarti . Questa 
miledì con le sue proposizioni m' ha inquie- 
tato . So il male , che ha fatto a tanta^ 
gente ! ) 

Spe. (Subito, cara miaj Se i lavoranti hanno biso- 
gno di me , di' loro , che torno a momenti . 
Mot. Sì, caro marito. Oh! Ecco un lord, che vien 
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qua. Qualche commissione di lavoro ini figu- 
ro. Meglio, che meglio. Ip^te] 
Fra. (Oh diavolo ! Questo è miìord Kiston fratel- 
lo di ladì Lallin ! Se s arriva a penetrare la 
minima cosa ella è rovinata . ) 

SCENA VI. 

Lord Kiston, Spencer, Franck. 

Krs. [a Franck] Vi trovo a proposito: ho d* par- 
larvi. Aspettatemi in bottega , e quapdo avrò 
parlato a questa buona gente verrete meco a 
casa . Avete inteso ? 

Fra. Sarò servendola milord . [p*rt*'] 

SCENA Vii 

Lord Kiston, Spencer . 

Jtis. Sta qui monsieur Frick? 
Spe. Sì, milord. 
Kis. Siete voi suo giovane ? 
Spe. Son suo genero. 

Kis. Quella giovine che ho veduto , sarà f ua figlia 
suppongo . 

Spe. Certo è la sua unica figlia, ed è mìa moglie. 
Krs. E' molto tempo che siete ammogliato? 
Spe. £on cinque anni. 
Ifas. Avete figli? 
Spe. Due , milord . 

Kis. (Male.) Siete voi contento del vostro matri- 
monio? 

Spe. Ah, milord ... Il candore , la virtù , lo spiri- 
to, la grazia, la bontà ... tutto s'è unito in- 
sieme per formar la mia felicità. 

Kit. (Peggio! ) Avvertite il vostro suocero, che 
lord Kiston vorrebbe parlargli a quattr'occhi, 

Spe. Vado subito , milord . 
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Kis. Sentite . Se a caso fosse fuori , aspetterò. Non 

avete a. far altro, che mandarmi Franck , a. 

cui ho ordinato d' aspettarmi in bottega vo» 

stra . Ho bisogno di parlargli . 
Spe. Vado a servirvi , milord . [partt] 
Kis. (Perché questo Franck è qua? Dubito. Egli 

è un cattivo soggetto.) 

SCENA Vili. 

• . . • 

Lord Jiston, Franck. 

Fra. ^Milord , Tommaso Frick è uscito , *uo gene* 
ro é andato a cercarlo , e m' ha detto , cha 
intanto volete farmi V onore di trattenervi 
con me. 

Kis. Vostro padre è morto ai servizio del mio : era 
galantuomo, e mi è dispiaciuta la sua perdita. 
Voi siete impiegato al servizio di mia sorella 
ma... ho un dubbio , che non siate uomo onesto 
come egli. 

Fra. Io milord ! Ladì Lallin m* onora della sua 
confidenza, e mi lusingo di meritarla* 

K s. Sen tite. Io voglio credervi più degno della mia 
stima, che del mio risentimento i tuttavia ho 
qualche fondamento di sospettare della vostra 
condotta . Rispondetemi : che idea è Stata Jtf 
vostra nel prendere dal mio gabinetto certi 
fogli , di cui fiserbava a me solo la cognizio- 
ne? Sapete bene, che io non aveva aperto il 
mio gabinetto per tal cosa, ed é ciò un biasU 
mevole abuso di confidenza* 

Fra. [imbrogliato] Milord... Sento dir tante cose Iti 
casa Spencer ... che veramente hanno r>iù aria 
di romanzo, che d'alno... E voi ben sapete, 
che la curiosità... Ho trovato a caso quella 
lettera , e mi son messo a leggeri* pcf gusto , 
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Kis. Voi m'ingannate. Questa lettera non v'é ve- 
nuta a caso nelle mani . 
Fra. Perdonate, milord, m'é data tra mano nel 
cercare alcuni fogli per miledì . V* é noto , 
che da un gran pezzo vi pregò d' accordarmi 
l'accesso nel vostro gabinetto. 

Kis. Via , può darsi , che ciò abbiate fatto casual- 
mente, o per ordine di mia sorella, ed in 
quest'ultimo caso non me neeffendo, mentre 
la vostra imprudenza sarebbe derivata dall'af- 
fetto, che. avete per la vostra padrona. 

Fra. Dite benissimo, milord: io sono il suo più 
fedel servitore. 

Kis. Ed avrete , come s' io lo vedessi , palesato a 
mia sorella quanto avete scoperto in quella 
lettera importante, che contiene la sorte della 
famiglia degli Spencer. 

Fra. No, milord, non l'h© fatto da galantuomo, 
che mi vanto d'essere. Questo sarebbe stato 
un troppo abusarsi dell'accidente, che m'ha 
fatto venir sotto l'occhio quel foglio. Egli é 
nn vostro segreto, e tanto basta. Credo be- 
ne , che miledì Lallin m' avrebbe dato un 
grosso regalo per saperlo. Ma io Guarda! 
Ho voluto piuttosto perdere qaesto regalo, 
. . che mancare alla probità . 

K s. [dandogli una borsa'] Prendete: rimborsatevi del- 
la perdita. 

Fra. [prendindcla] Ah milord! Non sono interes- 
sato . 

Kis. Lo credo: ma ascoltate. Mi dite d'esser il 
più fedel servitore di mia sorella . Non potreb- 
be darsi , che le confidaste per affetto , ciò , 
Ae non le direste per interesse? 

Fra. Potrebb' esser, milord, non so negarlo. Sapete 
com' è facile P attaccarsi per affetto a' grandi : 
se volete, sarebbe una debolezza, ma... 
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Krs. Avanti, monsieur Franck. 

FrA; Ladì m' ha spessissimo interrogato sul fatto di 
Spencer per saper da me, se mio padre avanti 
di morire m' aveva confidato cos'alcuria, E' 
entrata anco meco in certi dettagli , e mi ha 
raccontato, che almeno la metà degl'immensi 
beni di suo marito apparteneva a quella casa . 
Oh é certo, ch'ella mi tien dell'ore in questi 
discorsi; * 

Kis. In somma le avete voi detto nulla del conte- 
nuto di quella lettera? 

Fra.- ( M' ha pagato per averli detto una bugia j 
proviamo un poco se mi paga per dirli la ve- 
rità.) Ah, milord, non potreste mai immagi- 
narvi la forza, che hò dovuto fare a me stes- 
so per sacrificare l'onor mio all' affetto, che 
ho per miledì . E' necessario , eh' io abbia al- 
meno la buona fede d'accusarmene a voi. 
Perdonatemi, milord. E* vero non ho potuto 
resistere al piacere di darle un avviso si interes- 
sante per la sua fortuna. Ai padroni si vuol 
bene; ed io son persuaso v che in fondo del 
cuore paghereste non so che per avere un do- 
mestico sì fedele 4 come son* io . 

Krs. Dubitcf di non averne bisogno: ma torniamo 
al nostro proposito . Sapete voi , che mia sorel- 
la abbia formato qualche progetto su tale af- 
fare ? 

Fra. Non so niente, milord. 

Krs. (Che furbo! ) E che siete venuto a far qui? 

.tra. Qiu, milord?.. Son venuto a saldar un conto 

d'alcunf lavori , che ladì ha fatto fare a questa 

buona gente.- 
Krs. Basta così. Andate. ■ 
Fra. ( La verità non ha fruttata nulla ? E io semy 

pre bugìe . ) [parte} 
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SCENA IX. 
Lord Kjston. 

Qui non v'é tempo da perdere : bisogna ope- 
rare . Mia sorella non è donna da starsene in 
una pigra indolenza; adesso ch'io son ritorna- 
to in Londra , Franck va sicuramente ad in- 
formarla de* miei discorsi. Il prevenirla é co- 
sa che importa assaissimo ; ella che sa quanto 
dannoso sia aliai di lei casa il ritrovamento , 
e la ricognizione del vero erede della famiglia 
Spencer , ( poiché questo può spogliarla della 
maggior parte de' suoi beni) si darà tutu la 
premura, cori l'assistenza ancora di quel fur- 
bo di Franck: 4 per far che questo, o sì ascon- 
da, o sen fugga. L'indole sua altera e vena- 
le, sarà capace d'intraprendere qualunque ardito 
passo. Ladì Lallin non s'adatterà certo a 
restituir di buon grado quello, che gode suo 
marito a spese di questa desolata famiglia; 
ma io non credo di dover permetterlo a spese 
dell'onore, della probità, e dell'ultima volontà 
di mio padre. Cielo assistimi ad una sì ma" 
g nani ma impresa. \ 

SCENA X. 
Frick terminando di mettersi la giubba , e detto . 

Fri. V'ho forse fatto aspettar troppo, milord , 
ma non prevedendo, che aveste bisogno di 
me, ero allora allora sortito. 

Kis. Non v'inquietate di ciò monsieur Frick. Se- 
dete. \jUdonò\ Vostro genero , e vostra figlia 
mi paiono due buone persone. Mi figuro, 
che ne sarete contentissimo* 

Fri. Ah, milord! Sono la consolazione della mia 
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vecchiaia . Gli ho allevati ambidue , e fino da 
bambini ho veduti i bei semi della virtù , che 
si sviluppano adesso in entrambi. 
Kis. Nel fare il loro elogio fate così egualmente il 
vostro . 

Fiu. Non ci ho merito nessuno, milord . Il caso ha 
cominciato l' opra , e il cielo s' é degnato dì 
benedirla. Vedo, che ogni giorno la mia bot- 
tega va di bene in meglio: mio genero pren- 
de in causa di lavoro i più considerabili im- 
pegni , e gli termina con una perfezione , dì 
cui pochi altri sarebbero capaci. Ha contrat- 
tato adesso il prezzo d'una tribuna per il palaz- 
zo di Westminster , che sarà uno de' più bei 
pezzi dell' Inghilterra . Veramente il piacere 
di parlar di lui mi trasporta un po' troppo , e 
non toccherebbe a me a fare il suo elogio; 
ma perdonate, milord, anco prima di esser 
mio genero era mio figlio d'adozione. 

Kis. Non vi ritenete; dite pure, che tutto ciò nT 
interessa. 

Fri. Abuserei della vostra pazienza • Degnatevi di 
dirmi, milord, in che debbo aver l'onore di 
. servirvi. 

Kfs. Verremo anco a questo . Dite prima : di qual 
provincia è vostro genero? 

Fri. Non Io so. 

Krs. Non lo sapete? * 

Fri. No certo , milord . r 

Krs. [con tuono di bonth] Quanto mi dite raddoppia 
la mia curiosità, Chi é egli in somma? 

Fri. Milord, perchè dovrei io mascherarlo? Mio 
genero è uno di quei frutti della pubblica mi- 
seria, che il caso mi ha fatto incontrare in 
una di queste case tanto utili , dove se ne pren- 
de la cura. 

K<s. E in che maniera? 

Fri. 
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S«, Un segreto impulso entrar mi fece in quel 
conservatorio, saranno adesso sedici anni. Vi- 
di con ammirazione quei bambini così ben 
riguardati, e così ben custoditi, con quell'aria 
di brio, e di sanità propria di quell'età tanto 
vezzosa, e leggiadra. Alcuni di loro mi ven- 
nero intorno , e risposero con giustezza alle 
mie ricerche. Uno tra gli altri a cui doman- 
dai il nome risposemi, che. si chiamava Tom* 
maso. Voi avete il mio medesimo nome gli 
dissi. E bene, soggiunse, pigliatemi per vostro 
figlio, ed io procurerò di non farvi pentire del- 
la vostra carità . Restai penetrato da tal ris- 
posta , e gli dissi , che quando fosse buon ra- 
. gazzo l'avrei preso. Le informazioni furono 
a suo vantaggio; lo chiesi, e mi fu accordato 
con dare il mio nome, e la mia dimora. 
Krs. ( E* desso indubitatamente. ) Che età poteva 
avere allora? 

Fri. Circa a dieci anni. Appena si fu applicato per 
tre anni al mio mestiero, conobbe quanto era 
necessario il disegno, e l'intaglio per riuscir 
buon professore, e volle imparar l'uno e Y 
altro; e benché non avesse altro tempo che 
due ore il giorno da badarvi , nell'età di venti 
* m . anni aveva già fatti i lavori che qui vedete, 
5 quali , quantunque non tanto finiti quanto 
quelli ch'escono adesso dalle sue mani, sono 
tuttavia d'un buon gusto, e superiori a quel- 
li, che si vedono comunemente. 
JCis. Non é maraviglia dunque se la sua abilità v* 

impegnò a darli vostra figlia. 
Frf. La sua abilità vi contribuì non poco, lo con. 
fesso, ma i suoi costumi furono quelli , che 
mi determinarono affatto. L'amò da che la 
vide, che giusto era in età di anni sei. Egli 
é stato suo maestro di leggere, di scrivere, 
V Orfano inglese , dram. b 
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e di disegno. Ben presto la loro inclinazione 
divenne eguale , ed io non cercava di distrug- 
gerla, ola di regolarla da buon padre. Se ar- 
• dissi , milord, di farvi il semplice e naturai 
dettaglio della loro educazione, sareste penetra- 
to dagli amabili tratti, di cui sono stato te- 
stimonio : credete , che alle volte non ho po- 
tuto fare a meno di piangere per la tenerezza. 

Kis. Le vòstre virtù mi toccano il cuore. Il cielo 
le ricompensi a misura del vostro merito. 

Fri. Se in noi vi fossero quelle virtù, che dite, 
sarebbero esse ricompensate abbastanza quando 
ottenessero l'approvazione del minor numero. 

K»s. E qual'é il minor numero? 

Fri. Quello -de' buoni milord, tra quali mi parete 
ancor voi . I vostri sentimenti, che voglio 
creder veraci figli del vostro cuore, mi vi pa- 
lesano appieno . [t'aliaj 

Kts. Io non sona in codesto pregievol numero , ca- 
ra Frick , ma ff vosrra esempio mi servirà di 
sprone ad entrarvi. Oh cielo! Ecco dove hai 
posta la virtù f Una povera famiglia costretta 
a sudar di continuo per procacciarsi il pane 
rimprovera tacitamente coli' oneste azioni noi 
altri ricchi, che obbligo maggiore abbiamo d' 
essere onesti, perché in più luminoso stato ci 
hai postr. 

Fri. Quando per anco fosse vero, che i vostri pa- 
ri fossero men che buoni, non hanno che a 
guardar voi per divenire ottimi. Le vostre 
massime nY incantano, e da questo 1 punto* 
aumenterò la mia' stima per i grandi , perché 
voi siete d'un sì rispettàbile ceto. Voi date 
più lustro alla nobiltà: dh quello * che ricevete 
da lei . 

&*. Non più, mio caro Frick. Le vostre Iòdi fareb- 
bero credere a me stesso d'esser quello che- 



Atto Primo. ij/ 

* I w ■ 

h non sono, ma che desidero d'essere. Bi- 
sogna che io parta. Mandatene i a casa vostro 
genero . Ho da discorrergli d' alcune cose ; Se 
non sarò tornato, che m'aspetti. Fo i mici 
conti , che sarò a casa quando lui . 
Fri. Sarete servito. 

Ku. Addio monsieur Frick. Fate capitale, d'un ve* 
ro amico quale voglio esservi . [parti] 

S C E N A XI. 
Frick. 

Questo milord ha uri ottimo cuore , mentre 
s'interessa cotanto per la povera gente. Eh 
che i galantuomini ci sono nel mondo , e più 
ancora ce ne sarebbero , se la prepotènza , e 
l'abuso delle ricchezze non guastasse il buon 
órdine delle cose. Son tanto contento del di- 
scorso tenuto con milord , che non so spiegar- 
lo. Il Cielo mi ha scoperto un cuore sensibi. 
le e benefico, e questa scoperta m'è più 
cara di qualunque vantaggiò potesse oggi ca- 
pitarmi : Dice , che vuol vedere mio genero . 
Oh senz'altro vorrà ordinarli del lavoro . Va 
servito subito, perché é onesto, é pagherà 
profumatamente la nostra mercede. Vediamo 
di servir questo milord, e ringraziamo il Ciele' 
delia provvidenza che ci manda. |>>*#] 

..... . . • . , 

1 - ♦ * * . • ( . :•••«*. 
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MOLLY . 

IVI io marito non torna . Che può mai volere 
milord ? Perchè lo trattien egli tanto tempo ? 
Questi signori s'immaginano, che i manifat- 
tori abbiano del tempo da perdere come essi. 
Ho un' inquietudine addosso .. Ha discorso un 

f an pezzo con mio padre . Cosa aveva da dir- 
? Ma a proposito j non so perché m' ab- 
bia io da tormentare in questa guisa. Non 
è naturale , che un signor grande faccia anda- 
re in sua casa un maestro di bottega coll'in- 
tenzione di nuocerli. No, non può darsi. E 
poi io non ho mai sentito parlare di questo 
milord : s* egli avesse fatto del male alla gente , 
tutta Londra lo saprebbe: ma con tutto questo 
io non son padrona della interna mia agitazio- 
ne. Quello che ci ha detto Franck».. La visi- 
ta di questo signore... Certi presentimenti ... 
presentimenti? Ma su qual fonda men to ?.. Che 
so per me ? Ho più malinconia oggi , che non 
ho avuta in tutto il tempo di mia vita; ht 
yna voglia di piangere, che non posso più. 

SCENA IL 

fRlCK, e DETTA . 

Fri. Con chi- discorri? Oh! Tu sei sola? 
Moi.[&*ttattàn tufo su* faceta] Ah caro padre . 
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Tri. Cos'hai? Tu piangi? Chi ne può esser la 
causa? I figliuoli? 

Mol. I miei figliuoli stanno bene. M'inquieto per 
mio marito. Dite, caro padre, vi siete trat- 
tenuto un gran pezzo con cjuel milord? Che 
cosa voleva? Perché parlarvi in segreto? 

Fri. M'ha detto, ch'era il miglior amico di mio 
genero, e che di ciò ne poteva esser certissimo . 

Mol. Ma perché ? Su qual proposito v'ha ciò detto? 

Fki. M'ha dimandato della sua nascita, e non ho 
creduto cosa propria il tacerli la Verità : m' é 
parso cKe abbia ciò sentito con dell'interesse: 
m'ha detto ch'io gli mandi tuo marito, e che 
si sarebbe portato a casa più presto , che aves- 
se potuto . Credo di certo , che voglia ordinarli 
del lavoro . 

Mol. E non ha detto nulla à voi ? 

Fri. No. 

Mol. Eh non é per questo motivo, caro padre . Uri 
signore , che ha bisogno d' un bottegaio man- 
da a cercarlo, e se vienè riel suo negozio è 
per veder de' lavori, e noti già per trattenersi 
a sapere la sua istoria, e informarsi de'det- 
tagli, che gli sonò assolutamente inutili. 

Fri. Un signore è uomo come un bottegaio, e 
niuna cosa relativa allo srato dell'uomo dev'es- 
sergli straniera. E poi ì buoni costumi, e la 
virtù interessano in qualunque stato, e certa- 
mente col raccontò die' vostri son giunto a 
penetrare il cuor di milord. 

Mol. Ah padre mio! Anche i grandi possono es- 
sere abbagliati dall'ambizione, dalla vendetta i 
e dalla sete dell'umano sangue. 

Fri. Sì, questi viz/ sono la disgrazia della povera 
umanità . Senza citartene altri , serve l'esempio' 
della nostra regina per provarti, che' i grandi 
possono esser virtuosi. Ciò ch'ella ha fatto 

* ì 
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alla presa di Calè, e degno d' un* Immortaì 
memoria . 

SCENA Ili. 

• -»• 

Franck, e DETTI. 

mi vedete al colmo della gioia ... Dov' é vo- 
stro marito?.. Ho da darvi una gran nuova. 
Sediamo un poco, eh* io ve la racconti. Là, 
caro nonno. Voi Jo vedete: io non sono un 
di questi amici inconcludenti . Siete persone 
dabbene , e ciò impegna il buon cuore di un 
gaUntuomo , come son' io, a procurarvi dei 
. vantaggi . 

far. Che c'é egli di buono, monsieur Franck? 
aa. Sono escito dianzi di qui sorpreso , ed incan- 
uto dalla probità del vostro genero. Che uo- 
mo d' onore ! Che giovan di garbo ! Si può 
arrivar sin lì . M' ha reso dieci marche , e 
questo vuol dire essere onest' uomo davvero a 
questi lumi di luna . Poteva ritenerle senzi 
ch'io me ne fossi potuto accorgere per ombra. 
Mol. Ma, monsieur Franck,. cosa trovate in que- 
V , ato da far le maraviglie? Per far qud che ha 
fatto mio marito non parmi , che ci sia bi- 
sogno d'esaltar l' onestà . Basta non esser bricr 
coni . 

F*a. Come volete. Ma quest'é una cosa, che mi 
sorprende, che mi trasporta ... Credete voi fo- 
cile il trovarne molti de' manifattori , e de' 
mercanti di sì buona fede ? Se sapeste con 
quale entusiasmo ho raccontato questa bella 
azione a mi ledi ! Ella n'é restata incantata 
come me. Basta dire che vi vuol vedere tut- 
ti tre. 

Morderci! E perché? 
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Fra, Per farvi del bene suppongo. E' una signora 
d' un ottimo cuore, che ama all'eccesso Je per- 
sone dabbene, e timorate del cielo. Ha delle 
s idee grandi sopra voi , e i vostri figli . Alle 
sue mani farete certo la vostra fortuna . 

Mol. I miei figliuoli! Come! Ella sa che ho de' fi- 
gliuoli , e pensa a loro ? Mi fate tremare mon- 
sieur Franck. 

Fri. Quietati, figlia mia . Io non ti riconosco più. 
La minima cosa t'inquieta in oggi. 

F*a. Vostro padre ha ragione ; calmatevi bella Mol- 
ly. Ella .desidera i vostri vantaggi , e non al- 
tro ; e per prova di questo , ricordatevi del 
progetto fattovi poco fa di mandarvi a fere 
un viaggio. 

Fri. E così ? 

Fra. E così, subito che ha sentito il racconto che 
le ho fatto di voi altri, delle vostre recipro- 
che tenerezze ... del vostro mediocre stato ... 
del vostro disinteresse, s'è intenerita, ed ha 
aperto il cuore alla generosità , e alla gran- 
dezza . Questa buona gente , m? ha. detto , nV 
interessa ad un tal segno che non saprei espri- 
mervelo . Voglio assolutamente che questo 
buon giovane faccia subito un viaggio, affine, 
che divenga il più bravo professore del regno . 
Monsieur Franck, ditegli che voglio tosto 
vederlo , avete inteso? Gli assegnerò dugento 
marche l'anno. 

Mol, Ma, monsieur Franck, avevate pure la rispoi 
sta in pronto. Ve l'abbiamo data stamattina, 
e non dovevate far altro , che replicargliela 
parola per parola ; é beli* e finita. 

Fra, Ve 1' accordo, ma voi capirete bene, che non 
mi pareva dovere di firle subito parte del vo- 
stro rifiuto così rusticamente . Volete ch'io 
intorbidassi quest'acqua contro di voir" Non 

b * 
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T ho creduto ben fatto . I gran signori voglio- 
no esser obbediti , e quando pigliano a voler 
bene a una persona , penan poi poco a vo- 
lerli male. Ho voluto prender l'affare per al- 
tro verso. 

Fri. In fatti quando si può risparmiarsi la disgrazia 
di dispiacere corna sempre meglio, e monsieur 
Franck fa benissimo a raddolcire un poco il 
vostro rifiuto . 

Fra. Oh, io me ne son tirato fuori molto bene . 
Statemi a sentire . Le ho fatto capire che du- 
gento marche erano una miseria rapporto a' 
guadagni , che fate qui , che per quanto siate 
onorati da' suoi benefizi, e dalla sua benevo- 
lenza , la somma era troppo scarsa per ri- 
durvi a prender questo partito ; che indubita- 
tamente voi siete dispostfssimi a compiacerla 
per darle una riprova del vostro zelo , del vo- 
stro rispetto , e della vostra riconoscenza . Ve- 
dete bene , che senza questo non v' era da 
voltarla , e che bisognava far così per tirarla 
pian piano al mio parere . 

Mol. Ah, monsieur Franck , quanto vi sono ob- 
bligata! Come potrei ricompensare... 

Fra. Mi maraviglio. Non son io bastantemente 
ricompensato da lady Lallin di quanto faccio 
per lei? In quest* occasione contentando voi 
altri servo lei medesima. 

Fri. In somma, monsieur Franck? 

Fra. In somma , siccome ella ha posto la mira alla 
vostra fortuna, m'ha promesso d' assegnarvi 
fino a cinquecento marche perché possiate 
viaggiar con più comodo . Oh ! Che vorreste 
di più? L*é arrivata più che alle cose del do- 
vere : non v' è dà desiderar di vantaggio . 

MoL r [ttrpreia] Come? E voi dite, che ve ne siete 
tirato fuori bene ? 
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Fri. Ma, monsieur Franck, il rifiuto non é stato 
effetto della mediocre offerta di miledì Lallin; 
è stato bensì ... 

Fra. [mostrandosi sorpreso^ Come ! Il vostro rifiuto 
non è derivato fiali' interesse? Bisognava dun- 
que spiegarsi , e dirmene le ragioni , che con 
queste avrei fatto tanto che si sarebbe persua- 
sa . Ora l'affare é un po' imbrogliato , mentre 
essa lo crede negozio fatto. 

Mol. Monsieur Franck, intendete bene . Vi dico 
assolutamente , che noi non vogliamo esser 
soccorsi da nessuno \ che noi non desideriamo 
nulla ; che nulla può determinarci a escir dal 
nostro paese . Dite tutto ciò a miledì , e sog- 
giungetele che ci troviamo così nella maggior 
felicità , e che per quanto esser possano van- 
taggiose le offerte che ella ci fa , non sarà 
possibile di farci- abbandonare la dolce, e pa- 
cifica vita che godiamo nella nostra patria. 

Fra. Ma senza altre ragioni più forti di questa è 
impossibile il dare un giusto peso al vostro 
rifiuto: perché in somma delle somme è un 
troppo mancarle ricusando per sì deboli moti- 
vi un* offerta tanto vantaggiosa . Miledì vi 
vuol tanto bene che potrebbe credersi troppo 
offesa nel veder la vostra ripugnanza in accet- 
tare i suoi benefizi. 

Fri. Ripugnanza? 

Fra. Sì , ripugnanza : V è V i stessa cosa . Io sono 



tuomo . 

Mol. Voi mi domandate delle convincenti ragioni, 
ed eccole . Ho un figlio di tre anni , ed un 
altro lattante . Volete voi che per interesse 
vada a risicar la loro vira in un' età così te- 
nera ì Volete voi , che abbandoniamo nostro 
padre in età di settant' anni non avvezzo ad 



in 




di dirvelo in carattere di galan- 
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altro, che a pensare alla nostra felicità , che 
s* è sacrificato per darci un' educazione con ve- 
nevole al nostro stato, e che non esige dalla 
nostra riconoscenza, che di vederci il resto 
della sua yita goder pacificamente de' suoi be- 
nefizi? Sì, caro padre, ve Io giuro, e mio 
marito non mi disdirà : noi non vi lasceremo 
giammai. La natura e l'amore ce ne impon- 
gono la legge, ma credetemi che quest'ultimo 
sentimento basterebbe egli solo , quando an- 
cora voi non foste niente del nostro . 
Oh! queste son ragioni... Voi amate vostro 
padre ... Volete bene a* vostri figliuoli .... Me 
l'era figurato. L'ho detto, e ridetto alla mia 
generosa padrona , ma e così ? Non ho potu- 
to far nulla? Ella vuol prendersi la cura dei 
vostri teneri figli , che ama con tutto l' affetto 
immaginabile , Riguardo poi à questo buon 
galantuomo, crede che viaggiando con tuttq 
il comodo , il cambiar d' aria non può esserli, 
se non che assai vantaggioso, e che il diver- 
tirsi di paese in paese potrà farlo viver degli 
anni di più . Che volete voi? La s' è messa 
in capo quesc 1 idea . Per me non ci ho colpa , 
Che diavolo si può egli trovar da opporre a 
una persona che & tutto per voi, e che par 
la col desiderio di vedervi felici? 
Monsieur Franck, tutto quel che mi dite par* 
mi impossibile a comprendersi. 
Potete toccarlo cpn mano adesso, 
, In che maniera? 

Miledì v'aspetta stasera dopo che avrete li- 
cenziato i lavoranti , Pensa che vi porterete 
tutti insieme da lei per ringraziarla , e pren- 
dere insieme le misure per. questo viaggio. 
Crede altresì , che le condurrete i vostri figli ; 
né potete dispensarvi da questo abboccamen- 
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ito. Essa Io desidera , se ne fa sicura, e ... [a 
Molly) voi ci verrete, é vero? , 

Mol. ^imbrogliata] Farò quel tanto che mio padre, 
e mio marito vorranno . 

Fia. Oh! Lo vorranno, lo vorranno senz* altro . 
Non crederei che volessero fare una simil 
mancanza . Io per me vi parlo da amico . Non 
fate a' calci col muro . Con le persone 4' au- 
torità bisogna essere circospetti, e guardar be- 
ne quel che si fa. Miledì ha de' potenti ami- 
ci , ed è donna da non esser fatta fare , in 
specie quando intende di beneficare uno. E 
' v$e dato , e non concesso essa arrivasse a stac- 

A care un ordine per farvi viaggiare a vostro 
dispetto ... Sentite. Ella é una signora d'ani- 
mo grande , e generosa , ma alle volte un po* 
co troppo violenta . 

Mol. Non sarebbe gran fatto , la disgrazia di rado 
va scompagnata dalla virtù. Confido perènti 
cielo, che non vorrà abbandonarla. 

Fra. Io per me v'ho avvisato per vostra regola, e 
ho creduto di far bene. Pensatevi di propo- 
sito. Non ho in vista altro interesse , che il . 
vostro • Bisogna eh' io vi lasci per andare a 
portare certo danaro a due povere famiglie 
miserabili. A rivederci a stasera. Fatevi so. 
pra le vostre serie riflessioni. (Uh! Ho pau- 
ra che bisognerà prendere de* passi più vio? 
Jenti.)[p^O 

SCENA IV. 

' . - • •• • ' . ■" " 

F*ick, Molli. 

Mol. Mìa dite, caro padre, quel che miledì pre- 
tende da noi , é un benefizio , o una tiran- 
nia? Pretendere che si sacrifichi senza rimor- 
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so al suo capriccio la vita d'un povero vec- 
chio, e de' miei teneri tìgli. 

Fri. Eppure senza una segreta ragione nort agireb- 
be in tal forma. Qualche cosa v e sotto. 

Mol. E'- così certo s caro padre i E se potessimo 
> vederle V interno vi si scuoprirebbe indubitata- 
mente la bassezza del suo cuore coperta da 

Suell' apparenza di generosità . 
isognerà dunque risolversi a compiacerla-, se 
no darà effetto alle sue minaccie . 
MoL, E mio marito ci lascia in questi penosi mo- 
menti ? 

Fri. Chi sa che non sia stato meglio per- noi? La 
sua sensibilità, di cui non è stato mai padro- 
ne, lo avrebbe torse ridotto a rispondere con 
minor dolcezza, e contegno del tuo. 

Mol. Che? Vorreste a sorte tenerli celato ciò ch'é 
seguito ì • ■ 

Fri. No certo. E' necessario anco, che prendiamo 
con lui le nostre misure per iscansare la ma- 
lignità di questa donna . Lascia a me il peni 
siero d' informarlo . 

Mot, Eccolo appunto < 

SCENA V. 

.-»..♦. . • 

Spencer vestito da festa, * detti. • 

Oh come sei riscaldato, marito mio ! Che 
bisogno c'era di correre. . * • * 
Spe. Per rivederti più presto, cara Molly. 
Fri. E così ? Cosa volevà milord Kiston ? 
Spe. Ho atteso un pezzo, ma ho dovuto venir via 

senza vederlo . \ .. 
Mol. Guardate che cose ! Far perdere a Un povero 

-manifattóre mezza giornata \ Che carità L'i 
Spe. Non l'avrà fatto a posta. E poi qoal'é 4 queli* 
avventore che non ci faccia fare anticamera? 



Atto Secondo. . a* 

Egli però m'ha mandato a dire, che ha do- 
vuto trattenersi più di quel che credeva j ch'io 
tornassi a casa, e l' aspettassi in bottega, che 
sarebbe venuto da me in persona. 

Mol. Via , gli è stato discreto più eh' io non cre- 
deva . Ma che grand' affare ha egli da trat- 
tar teco? » 

Spe. Che vuoi ch'io sappia? Credo che sarà per 
mio vantaggia. Un signore così amorevole , 
così affabile, così amaro universalmente non 
fa mai ricerca d' un uomo della mia condizio- 
• ne senza un ben forte motivo. 

Mol. Perch' io diffidi di lui basta dire, eh' è fratello 
di mi ledi La 11 in . 

Spe. Oh che differenza c'è sorella mia! Se tu ve- 
dessi con che amore, con che premura è ser- 
vito da'suoi domestici ! Come, anco quando 
non è in casa, la .<ua servitù è attenta , ed 
occupata per lui! Come cercano tutti di pre- 
venire L'suoi desideri ! Con che tenerezza ne 
parlano ! Son quei medesimi che servivano suo 
padre \ e se in benemerenza della buona ser- 
vitù prestata procura ad alcuno di loro qual- 
che impiego secondo la sua abilità, e che. 
per.ciò Sia costretto a prender gente di' nuo- 
vo , questa non vi sta due giorni .che piglia 
subito il medesimo stile, e vuol, bene ai pa- 
drone come gli altri che ci trova. 

Mql, Non sarà come sua sorella, che sé gli tiene 
otto .giórni fe un gran fare, per quel che ho 
sentito. 

S*e. E' vero; ma monsieur Franck per altro è! 
quasi due anni che ci regge . 

Mot, Ti paleserei la ragione , ma tu mi diresti che 
sempre penso a male. . 

Fri. Giacché dunque tu aspetti milord , raccoman- 
dati a lui: implora la sua protezione contro 
sua sorella . 
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Spe. Che Vé di nuotro? 

Fri. Ci ha fatto intendere or ora, che staccherà un 

• ordine per farcì fasciar 1' Inghilterra se non 
accettiamo colle buone cinquecento marche 
Tanno, che di nuovo ci ha tatto esibire per 
allontanarci di qua. 

Spe. Ma perché? Che idea è la sua? Forse non 
avete fatto comprendere a FrànckV. 

MouS'é detto quel che si poteva mai* dire . Ma 
dice Franck, che non v* è caso di rimuover- 
la . Vuol prendersi la cura de' nostri figli : c'im- 
pone che stasera andiamo' da lei con essi , e 
ci aspetta . Che ne dici ? Vuor condurli ? 

Spe. Qualunque sia l'origine delle sue offerte, dob- 
biamo ringraziarla , né possiamo dispensarce- 
ne . Essa é d' un rango che merita il nostro 
rispetto. * 

Mol. Ohi no? non ci andremo certo . Puoi jevartelo' 
dal cuore . La virtù può im porre sul mio cuo- 
re , ma non già la grandezza. • 

Spe. Questa massima è troppo forte mia diletta 
Molly. La distinzióne dei gradi non è una 
chimera. • 

Mol. Lo proviamo pur troppo . • ; 

Spe. Tu t'ingantii prendendo la prepotenza per la 

• grandezza. 

S C E N A . Vi. ; 

• • " ' ' * 

Lord» Kiston con un Servitore cbt potu una 
- . ; musetti, c detti. . 

Kis.; ^/li dispiace , ; monsieur Tommaso, di avervi 
* fatto prendere uri inutile incomodo; ma' alcu- 
ne formalità da me norr previste m' hanno' tu 
tenuto fin adesso. 
Spp. Siete troppo buono" milord. 
Kis. [n/ Dammi questa cassetta. 
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Séti. [mette la cassetta su una tavola é parti] 

Kis. Mettiamoci tutti a questa tavola , e sediamo . 

[si guardano in viso, e non /' arrischiano a sedere . 
Lord fa loro segno due volte y § alia ter\a obbedisce- 

no'] Sedete. Fatemi questa grazia. Questa cas- 
setta era in deposito nel conservatorio degli 
orfanelli, e contiene le prove del vostro stato. 

Mol. Che sento! . 

Spe. Oh cielo ì 

Kis. Leggete qui sopra . 

Spe. [legge] Questa cassetta si devi consegnare nelle 
mani di milord Kìston , t non d 1 altri , e in ca- 
so di sua morte , al suo più prossimo erede. 
Vanno 13*0. 

Fri. Ma, miford, se voi appena eravate al mondo. 

Kis. -Vuol dir da consegnarsi a mio padre . Sarete 
Ben presto informato del motivo per cuf non 
è stata ritirata innanzi . Questa é una lettera 
da me trovata tra i fogli di mio padre, ed in 
questa cassetta ve n'è un'altra simile. Legge- 
te questa, card* Tommaso, e V altra la terrà 
vostro suocero- perché senta se riscontra, les- 
ta una lettera di tasca e la dà a Spencer , poi 
apre la cassetta , e dà V, altra lettera a Frick] 

Spe.- [legge] V ultima risoluzione m* instruisce , caro 
milord^ di quello che devo temere , e la debolez- 
za del ré y per cui mio padre ed io [ci sacrifi- 
chiamo y è pochissimo propria a rassicurarmi, lo 
m' appiglio- all'estremo partito , che mi resta te* 
mettere in salvo ciò che ho di più caro al mon- 
do . Io ni ingegno a far credere a miledi che V 
unico suo figlio è morto, e V ho fatto rilevare 
fra gli orfani col nome di Tommaso in vece di 
quello d'Ugo, che e il sua vero nome , Se possia- 
mo arrivare al segnò dì parificar* l'Inghilterra, 
lo ritiro subito presso di me : se pi le turbolen- 
te s'aumentano, come ben prevedo , e che re- 



L' Orfano inglese 

stiamo soccombenti , lo raccomando alla vostra 
amicizia. Ver quanto fossa esser egli negligente- 
mente educato , lo sarà sempre abbastanza per 
difender la sua patria:^ e dal nostro esempio po- 
trà egli apprendere a non temere £ espor la sua 
vita per esser fedele a suoi sovrani. Troverete 
nella cassetta che ho consegnata al conservatorio 
degli orfanelli altra lettera simile a questa^ la 
scritta matrimoniale con lady Giare nipote del 
re , e- qualche gioia che gli può esser utile in ca- 
so che non possa riavere i suoi beni. Ugo Spen- 
cer figlio , conte di Glocester. 
Non v'e una sìllaba di più, né di meno. 
Voi siete figlio ed erede del conte di Gloce- 
ster, e in conseguenza lord di nascita. 
.Ah milord ! Come può staye ?.. Quanto vi 
siamo obbligati ! , , . 

Come rendervi grazie, milord? 
Adesso conviene ch'io vi renda conto di ciò, 
che ha sospeso la vostra ricognizione . Mio 
padre era intrinseco amico del' vostro, come 
potete giudicar dalla lettera che avete letta ; 
restò compreso nella di lui disgrazia dopo la 
presa di Bristol , S.per ordine della regina fu 
confinato a Guyenne . Aveva più Volte sup- 

f lineato per il suo richiamo senza ottenerlo . 
o chiesi un impiego nella guerra che il gio- 
vane re Odoardo intraprese in Francia , e in 
Bretagna/Egli mi vide spesso , ed in parti- 
colare a Crecy, e a Cale, dove alcune viva- 
ci azioni mi fecero acquistar del merito : mi 
permise di tornare a Londra , e mi rese il ti- 
tolò di lord che mio padre , ( il quale appun- 
to allora era morto ) aveva sempre tenuto : 
mi. bisognò mettere in buon ordine i miei 
affari, .e in" tale occasione trovai questa lette- 
ra tra suòi logli . Ho procurato di cercarvi 

r nel 
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nel mio ritorno, e verificar prima d' ogn' al- 
tra cosa il fatto, per non darvi una falsa al- 
legria . 

Mol. Son pur contenta, caro marito! Noi saremo 
in grado di far tutto quel bene che potre- 
mo , e credimi non ci mancherà occasione 
di farlo . 

Sfe, Ah! ben conosco sempre più il tuo bel cuore* 
cara Molly. Ecco la prima esclamazione d* 
un'anima sensibile. Sì, cercheremo d'aiutar 
il nostro prossimo. Questo é il più bel van- 
taggio dei grandi . Noi che abbiamo provato 
la povertà ne saremo penetrati; e siccome ne 
abbiamo sofferti i travagli e le pene y le cre- 
deremo facilmente anco ne' nostri simili. 

Fnf. Vuoi tu fare a mio modo, Tommaso? 

Spe. Sapete che me ne son fatto sempre un do- 
vere . 

Fri. Serba questi diamanti per procurarti qualche 
comodo , e getta nel Tamigi i fogli , e la 
cassetta. Tu ti addossi un nome odioso. Ri- 
fletti al funesto fine di tuo padre , e di tuo 
nonno, ed alla ricompensa che hanno otte, 
nuto del loro affetto per il re. Vedi tuo pa- 
dre tremante per i tuoi giorni , costretto a 
nasconderti, ed a farti allevare tra i più oscuri 
figli della nazione, \additande lord Kirton"] Os- 
serva milord: suo padre era amico del tuo, 
e fu compreso nella sua disgrazia. Dopo vent* 
anni non ha ancora quella libertà concessa al 
più miserabile tra gl'Inglesi, né sarebbe forse 
ancora nella capitale se una felice circostanza 
non avesse fatto comprendere al re quanto 
perdeva in un suddito sì meritevole . Caro 
genero, i gran posti sono per i grand' uomini, 
ma lo sono non meno le gran cure , e le 
grand' inquietudini. Paragona il tuo semplice 
L Orfano inglese , dram. c 
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stato con quello d' un lord, c vedrai che il 
vantaggio sarà sempre dalla tua parte. Ti 
manca forse il bisognevole? Tremi forse per 
i tuoi figli? Ti vanno male i negozj? No , 
mi dirai. Ebbene, caro mio, ecco i veri beni . 
Gli altri non sono altro che una chimera in- 
ventata dall' orgoglio, e dalla vanità. • 

Mol. Caro padre, quando m'avete dato uno sposo, 
sapete bene che non ho ricercato la sua na. 
scita. Il mio cuore ha prevenuto la vostra 
scelta , e non ho veduto altro y che Y amor 
suo, e il suo talento. Il figlio d' un milord 
può trovarsi presso un manifattore , e prova 
ne sia Tommaso medesimo, ma adesso sareb- 
be un vile se vi restasse. Egli è responsabile 
a se stesso, al suo re , e alla sua patria di 
tutto il bene che far dovrebbe . Non deve egli 
più aver mira a quel eh' è stato, ma averla 
Densi al posto dov'ei si trova, ai doveri che 
obbligato ad adempire, e alla nazione che 
tutta intiera ha gli occhi sopra di lui . Cosa 
sapete voi, se Tommaso Spencer non possa 
far dimenticare i delitti de* suoi antenati? Che 
non possa esser l'eroe dell'Inghilterra, come 
essi ne sono stati i tirannia La carriera s'apre 
avanti a 7 suoi passi : confesso pur io eh* é pe- 
nosa, ma egli vi si presenta con vantaggio , 
e noi non possiamo vederne il termine. Va 
pur, caro sposo; corri dove ti chiama l'ono- 
re , e diventa uno de' sostegni dello Stato , e 
delle leggi. Se debbo giudicarlo dalle tue vir- 
1 tù tu giungerai ben presto al pari di ciò che 
ha giammai avuto di più grande l' Inghilterra . 

Kis. Avete ragione, bella mistriss, tanto più che 
il mondo ha giudicati colpevoli gli Spencer 

£er il loro supplizio, e $'é scordato di tutte 
l qualità che gli rendevano stimabili 
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Fri. Benissimo: ma ci vogliono anco i modi. 

Xis. Spero che il re gli farò rendere i suoi beni quan- 
do saprà che vive, ed io porrò in uso tutto 
il mio credito per farglieli avere . 

Mol. Dunque é spianata ogni difficoltà . La sua 
fortuna non sarà inferiore alla nascita se mi. 
lord vi riesce . . . 

Fai. Ogni difficoltà spianata.' E io ne prevedo del- 
le funeste, figlia mia. Ora tu non vedi se non 
l'ingrandimento di tuo marito, né pensi ad 
* ' altro , che a veder ridondare sopra di te tut- 
te le sue fortune. 

Mol. Non dico di no, padre mio, ma quand' anco 
dovessi perderlo , non lo consiglierei al con- 
trario. 

Kis. E giusto questo dovete aspettarvi . 

Mot. Che dite, milord? 

Spe. Io abbandonar la mia diletta Molly? 

Kis. Non voglio , né debbo tenervi ascoso, che sa- 
rete costretto a farlo. Un lord non può ac- 
casarsi senza permissione del re : dunque a 
forma delle leggi il vostro matrimonio é nul- 
lo. La figlia di Tommaso Frick legnaiolo, 
per quanto ella sia virtuosa, saggia e rispet. 
tabile, non può convenire a milord Spencer • 
Non v' é stato esempio sin'ora in Inghilterra, 
che un lord siasi unito a donna ordinaria , 
pensate se vorranno che ciò resti autorizzato 
dal vostro esempio. 

Mol. Oh dio ! Cosa ci dite mai ! 

Fai. Ecco, figlia, mia , quello che io non ardiva 
dirti , e che aveva previsto . Che sarà di te , 
e de' tuoi figli? 

Mol. Oimé! M'opprimete con un colpo dame non 
preveduto davvero ... Ma no, milord ci met- 
te in vista i dubbi che posson nascere . Quan- 
do il re saprà 1» accidente, per cui lo sposo 
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mio é riconosciuto, quando saprà che il no- 
stro matrimonio é legittimo ... in somma quan- 
do gli sarà detto che son madre , non per- 
metterà che siamo divisi. Anch' egli é mari- 
to, e padre: quand'anco, io che non posso 
credere, convenisse sema rimedio dividerci , 
m' accorderò senza contrasto . Vanne , caro 
Tommaso , segui pure Je brillanti tracce che 
il suo coraggio ispira O milord Knten\\ corri 
a parte di quegli allori , di cui si cinge; ed a 
forza di virtù, i»gegnati di meritare la sua 
confidenza , e le sue beneficenze . Ti sia di 
regola V esempio suq . Intanto che suo par- 
dre languisce in un esilio non meritato, egli 
cerca 1' onore di versare il proprio sangue 
per Ja patria , e col suo valore l'astringe a rir 
parar le sue medesime ingiustizie . Questa é 
la condotta che devi tenere, e questo é il ve- 
ro modello da imitarsi . Ti vergognerai di pre- 
sentarti avanti a un tuo simile ? 

Spe. Cara Molly, avrei da vergognarmi s' io po- 
tessi essere un marito crudele, ed un padre disu- 
manato . [a mikrd Kistcn] Milord , le grandezze 
propostemi son troppo care a un tal prezzo . Mi 
trovo legato col nodo più sacro, né vi è niente 
che possa romperlo, fuori che la morte. Que- 
sto degno* e rispettabil vecchio, (che me stato 
più padre di quello che m' ha abbandonato ) 
dopo avermi preso in luogo di figlio ha fatto 
tutto a mio prò. Mi ha egli tratto dallo sta- 
to della vergogna e della miseria , dov'era, 
stato lasciato . Mi ha fatto parte del suo pa- 
ne, guadagnato a forza di sudori, senza cerca- 
re se un giorno potevo renderglielo : mi ha 
dato.]' unica sua figlia colla speranza d'aiutar- 
lo, e d' essere il sostegno della sua vecchiez- 

u. za . r li cielo ha sparse le sue benedizioni so- 
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i.- ' £ra questa felice unione, e dopo tre iti quatti 
anni mi veggo padre di dee figli, e voi vole- 
te, milord, che io scordandomi tanti benefizi,- 
Jasci così su due piedi 1' adorabil mio suocé- 
ro, abbandoni i miei figli , e disonori mia 
moglie? No; milord, resti qui sepolto il fu- 
nesto segreto , e non palesiamo all'Inghilter- 
ra l'esistenza d'un misero discendente della fa- 
miglia Spencer. 

Mol. [malincònica] Che dici di disonorarmi , cara 
Tommaso? Io n«n potrò esser rea avanti al 
cielo, né agli occhi del mondo. S'io fossi so- 
. la ... ma perdonate, milord ...son madre ...Ah, 
milord , mi manca la forza ... Quel che ave- 
te a dire , ditelo presto , e finite tutto in un 
colpo . 

Kis. [aliandosi] Debbo farlo, bella mistriss , né tra- 
scurerò niente per assicurare la rostra comune 
felicità. ■. • 

Mol. A me non pensate niente . Qualunque esser 
possa la mia sorte nessuno potrà sentirmi la- 
gnarmene. Ma, milord !.. i mici figliuòli ... t 
■ miei cari figliuòli ... 

Spe. Non t'inquietar, cara mia. La prima tra le 
leggi é 1' umanità, né se ne dà altra che pos- 
sa distruggerla . Se vi fossero de* cuori sì bar- 
bari da non conoscer la sua voce, l'anima di 
un padre é superiore a qualunque prepotenza. 
Milord vó? conoscete' la mia . ; Possono far 
quel che vogliono per regolare il mio stato y 
ma nòn riescirà loro dt far cambiar giammai* 
quello de' miei figli ; 

Kis. ridatevi sopra di me, che tutto andrà a far- 
, ma delle vostre soddisfazioni. 

Moi . [prende la matto di lord ten\a dir nulla'] 
KiS. [con un fèsto a" affezione , dà di prometter* 

tutto a putita famiglia] . . n 
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Spe. (Io milord !.. e perché tale ha da scordarmi 
di tutto ciò che ho di più caro ! Di tutto 
ciò cui mi lesa il dovere, e la natura!) % 

Kfs. Ghe avete, mia cara Molly? Via alzatevi, e 
fatevi un dovere della vostra rassegnazione. 
Siete troppo virtuosa per non abbandonarvi ... 

Mol [con voce quasi soffocata^ Ah , signore !.. -Saprò 
. far uso di tutta la mia costanza, mi non pos- 
so tutto in un tratto ... . 

K«s. So che dir volete. Vi replico che vi fidiate 
di me 

Fri Si cara figlia, fidati pur di milord. Chi sa che 
' non trovi qualche strada di mezzo a nostro 
. comun vantaggio. Per altro io son sempre 



del primo parere 
Spe E qual é, caro padre? 

Fri*. Di buttar quei fogli nel Tamigi, e restar nel 

tuo stato presente. 
Spe. Sì , facciamolo , se la grandezza a cui son 
chiamato debbe costarmi la perdita di tanti e 
sì cari oggetti. 
Mol. No, sposo adorato, non lo permetterò mai. 
Kis Orsù, bisogna che vada ad adoperarmi per vou 
Inarate nel favor del cielo, * non temete. 
li prende nuovamente la mano 1 ] 

prende f aura , e coir erprenbne d un muto 
lo accompagnano , lo the fa pure Trick] 



SCENA VII. 

Mollv, Spencer pensierosi , * tonfasi «W estremo ne" 
due angoli della stanza, FRick nel mezzo. 

• "■ • '' 

Fri. E così? Che si fa, figliuòli miei? Cos'è que- 
sta malinconia ? Eh via, fatevi coraggio . 
Spb. Non posso, il Colpo è troppo fiero. - 
Fu. Il <aso però non é disperato. S'e accomoda» 



Atto St. con do. .39 
. tante cose , s accomoderà con buon ordine an- 
co questa. 
Mol. Io lo vedo impossibile. 

Fri. Poter dei mondo! Quanto mi son compiaciu- 
to di conoscer milord perchè ho trovato in 
lui dell'onestà, tanto mi dispiace adesso, per- 
ché questa sua istessa onestà c venuta a met- 
tere il disordine in casa mia. Era meglio che 
quei fogli si fossero perduti . Oh ricchezze, ric- 
chezze, voi siete sempre cagione di rammari- 
co, e di disgusto! 

Spe. (Oh dio!) 

Mol. ( No, non sarà vero, che per mi* cagione egli 

perda un grado sì rispettabile.) 
Frf. Ma cosa discorrete fra voi? Venite, venite a 

pranzo, e ristoratevi un poco. 
Spe. Non mi sento appetito. 
Mol. Neppur io. 

Fri. Ma figliuoli miei , che piacere é il vostro di 
volermi veder piangere? Un povero vecchio, 
che ha fatto tanto per voi , non sarà compia- 
ciuto quando vi prega che venghiate a risto- 
rarvi? E' vero che questo è il primo disgu- 
sto che mi date, ma giusto perché é il primo 
mi si rende più sensibile . Animo ; compiace- 
temi, venite. 

Spe. Cara Molly. 

Mol. Mio diletto Tommaso . 

Spe. Che dici ? 

Mol. Che mio padre ha ragione . Non gli diamo 
questo disturbo. Sforziamoci di stare allegri, 
e andiamo a pranzo. 

Spe. Facciasi come vuoi . Ma io credo che mi pa- 
scerò di lacrime. 

Mol. Ed io non meno di te . 

Frn E così, che risolviamo? 

Spe. Obbedirvi , mio caro suocero . „ 
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Sfa ringraziato il cielo. Ma sopra tutto a ra_ 
vola non voglio piagnistei. Quei momenti del 
pranzo sono i momenti della pace ... {vedendo 
che stanno pensierosi, e non gli badano gii spinge 

dietro con afeiione] (Poveri ragazzi hanno tutta 
la ragione. Oh cielo! Io mi credeva l'uomo 
più felice dei mondo , ma comprendo adesso, 
che non è vero.) [fari***] 
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SCENA I. 

Spencer penjierojo y eà agitato. 

Scordati di tua moglie ... [passeggia] Scordati 
de' tuoi figli ... a patteggiar* , Mi sedendo 

come per distrazione] Come se mutando sorte 
si mutasse anco l'anima. [si al\a di nuovo e va 

a tederò in un canto y in maniera , c he Frhk non 
puh vederlo] 

m 

SCENA II. 

FRICK, poi IONES, € DETTO. 

fai. Dove può essere andato mio genero? Si è al- 
zato da tavola in un tratto , e ci ha lasciato 
in asso senza dirci nulla. Iones?,. Iones?.. 
Ion. [di dentro] Signore ?.. [fieri} Eccomi , padrone. 
Fri. [con aria misteriosa] Senti, Iones : cosa diceva 

mia figlia là dentro quando parlava piano? 

Ion. [con la medesima aria] Quel che ella ha detto f Lo 
sapete anco voi . Guardando i suoi bambini 
se messa a piangere, e appunto in quel mo- 
mento monsieur Tommaso si é alzato da ta- 
vola, ed ha supposto che se ne sia andato 
per non vederla piangere ; sicché ha detto sot« 
tovoce : ho torto a mettermi a piangere, ma 
da qui innanzi cercherò in tutti i modi di 
nascondere il mio dolore , giacché questo gli 
dà tanta pena . 

Fri. E dov' è dunque mio genero ? 
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Ion. E venuto in bottega. O vede"] A proposito* 
Eccolo la; guardate. [p*rtt] 

SCENA III. 
Frick , Spencer. 

Fri. Ah tu sei qua. 
Spe. J/'o/rj»] • « 

Fri. Che state voi a fare ? Eh tornate a tavola , 
voi non avete mangiato nulla, caro genero. 

Spe. Non ho fame ; non vi prendete pena di- me . 

Fri. Cospetto! Questa é la prima volta che alia 
mia tavola ho veduto la malinconia , ed il 
disgusto. 

Spe. Non sapevo d'esser lord. 

Fri. Che lord? Venite, venite. Vostra moglie 
v'aspetta; animo. 

Spe. Mia moglie?.. Ah povera ragazza! Mi trafig- 
ge il cuore . Infelice ! : 

Fri. Sarebbe venuta in persona per voi ,. ma Té 
intorbo ai suoi figli... 

Spb. A'siàói figli L A' miei dovete dire, caro pa- 
dre. - % . 

Fri. Ah, Tommaso, ah mio diletto figlio, gli cbia. 
mi tuoi figli, ed hai potuto escir da tavola , 
hai potuto lasciarli senza dir loro niente ? 

Spe. Stavo sopra pensiero. 

Fri. O via, vien meco a far loro due carezze, 
giacché gli hai lasciati senza dirli niente. 

Spp. Son questi , o padre , i primi frutti delle rie 
chezze, e delia nobiltà? 

Fri. liuarJando] Sento gente . E' un servitore di 
lord Kiston . 
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SCENA IV. 

MOLLY, e DETTI . 

Mol. Marito mio , ecco una lettera che un ser- 
vitore di milord ti recapita con gran pre. 
mura . 

Spe. [dubbioso in aprir la lèttera] Ah! questa lettera 
fatale decide del mio destino. 

Mou Può anch'essere che decidi ddla tua felicità. 
Non ci avrebbe egli scritto con tanta solleci- 
tudine, se avesse dovuto darvi delle cattive 
nuove. 

Spe. Voglia il cielo , che tu non t* inganni . 

Mol. Caro lord , ho parlato al re . Caro 

lord ! -questa parola mi dà buon augurio . Ha 
sentito con piacere ch'esista ancora una famiglia 
che con tanto zelo ha servito suo padre. Vi ren- 
de il vostro grado , e i vostri beni : ma rappor- 
to al vostro matrimonio egli e nullo per legge , 
t per quanto albia io potuto dirli su quest'arti- 
colo > non posso lusingarmi y eh* ei non lo voglia 
sopprimere. Oh dio 1 . [lascia tader la Ut torà , r 
cade olla stessa sopra una seggiola di paglia che si 
rovo t na addosso a Frick] 

Fri. Ah figlia mia! 

Spe. [correndo, o prendendola in braccio"] Cara MolJy! 
Doveva prevederlo questo accidente , « non 
lasciarle leggere questa lettera funesta. 

Mol. Non ho potuto esser padrona di me, © mi- 
lord , giacché questo é il nome che vi sì 
deve. 

S?e. Ah, Molly J Io sono, e sarò sempre tuo aman- 
te, « tuo sposo. Vadano in rovina tutte te 
grandezze, se bisogna comprarle al prezzo dt 
questi titoli detestabili. 

Mol, Non ci abusiamo , mio caro , della più grati 
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* felicità che possa avvenirti , quand' anco tu ti 

dovessi scordar allatto di me . Quello eh' icf 
ti raccomando col più vivo sentimento èia me- 
moria de' tuoi cari figli. Essi saranno la mia 
unica consolazione nel ritiro ch'io già mi so- 
no scelta. Mi presenteranno essi sempre la 
tua bella immagine. Voglia il cielo che imiti- 
no un giorno le tue virtù. 
Spe. Ah, cara sposa, eppure ancor mi lusingo, 
i Fórse milord non ha bene informato il re 
, della nostra felice unione . Può darsi che 
un giorno o l'altro ci accordi quel tanto che 
oggi ricusa. Non può essere, che avvicinan- 
domi a lui cagionar voglia la disgrazia della 
• mia vita.. •..*•.< 
Fw. Non intendo di rimproverarti , cara Moliy , 
ma quante angustie ti saresti risparmiate , se 
avessi tu lasciato che tuo marito m'avesse da- 
to retta! 

Mol. fcri&mdesi] San dell' istesSo parere anco adesso, 
e lo sarò sempre . Non già per affettare una 
vana insensibilità, eh' esser può smentita dar 

-, „ cuore, ma per il soave piacere di mirare il 
mio sposo nel vero posto che giustamente gli 
si deve. Saremo, è vero i soli sventurati neli* 
Inghilterra , ma qual contento sarà il mio net 
sentir fisuenaref ogni cantone di Londra delle 
«ue Iodi , e pubblicar i benefizi da esso fattf 
alla patria? Ti dico il vero, questa unica idea 
consola quest'anima, l'innalza sopra se stessa 1 y 

- j e mi dà forza da tollerar con costanza le mie 
disgrazie. Sì, caro Tommaso , se resta puf 
anco qualche felicità per me , sarà quella dt 
sapere dalla bocca d'ognuno che cu- giustifichi 
. ile mie speranze. ,? 

Spe. Oimè!.. Molly!.. 

Fri. Ma figliuoli miei; perchè appassionarvi sopfa) 
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degli eventi per anco incerti? Aspettiamo con 
confidenza, e sommissione quanto piacerà d' 
ordinare al re sul nostro destino. 

SCENA V. s 

Fk ANCK , e DETTI . 

Fila, Voi mi vedete nella maggiore afflizione del 
mondo. Eh!., ve l'aveva predetto. LadyLallin 
è sulle furie per quello che le ho raccontato 
del vostro rifiuto , ed in specie poi per non 
avervi veduto né anco venire a ringraziarla 
co' vostri figli com' ella si figurava . Guar- 
date:, or ora ella ha ottenuto un ordine dì 
farvi passare a Calè con tutta la vostra fa- 
miglia, e tra poco si metterà in esecuzione. 
Mol. M'era molto ingannata dicendo che le mie 

disgrazie erano giunte al colmo. . 
S?e. Anzi, mia cara, questa è la nostra fortuna. 
Così non saremo divisi . Monsieur Francie sol- 
lecitate che miledì faccia manifestarci quest'or- 
dine che siamo pronti alla partenza. Animo, 
cara Molly , metti subito all' ordine il puro 
bisognevole per i tuoi figli , e per te , e non 
tardiamo ad obbedir immediatamente . Mio pa- 
dre tra qualche giorno ci verrà dietro do->o 
aver messo in buon ordine i nostri affari . Sia- 
mo nel caso di accettar come un favore il roo- 
desimo esilio. 
Mou Come dunque ! Tu vuoi ... 
Fri. Sì figlia: dice bene. Trovandosi astretto a sce- 
glier tra il pregiudizio, e la sensibil natura , 
qualunque tenero cuore deve assolutamente 
prendere un partito . 
Fra. Ma sentite me. Potreste voi per qualche tem- 
po tenervi nascosti per vedere di piegar 1' in,- 
: flessibilità di miledì? . :-j • 
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Spe. Perché nasconderci? Se quest* ordine mi con- 
sola, lo non so dirvi se v'é cosa, che possa 
recarmi maggior letizia . Eh va va y cara 
MoIJy, che non c'è tempo da perdere.. 

Mot. Ci hai tu pensato bene ? 

Spe. Se ci ho pensato? Questa é la cosa che può 
arrivarci di più felice nelle nostre presenti cir- 
costanze . 

Mol. Vedo, che il tuo partito è già preso . Biso- 
gna adesso , eh' io prenda il mio • {raccoglie la 
lettera che fi cascata y e partej 

S C E N A V. 
Franck, Spencer, e Fkick . 

Fra. Ma perché far fronte alle burrasche , quando 
potere sfuggirle? 

Spe. Vedo , che vorreste salvar miledì da un de- 
. lieto, e che per mezzo d'una fuga volontaria 
noi le risparmiassimo la vergogna di signifi- 
carci un ordine carpito al re sopra una falsa 
informazione ; ma per un caso non previsto 
ristessa falsità ci diviene utile. Sicché, mon- 
sieur Frank , s'ella v'ha mandato per isco- 
prir l'effetto, che farebbe sul nostro cuore la 
nuova da voi recataci, ci avete sentito y po- 
tete rendergliene un esatto conto. 

Fra. ( Quest' uomo diabolico è indovino . ) Mon- 
sieur Tommaso , voi avete una molto svan. 
taggiosa opinione della mia onestà . Son gai 
lantuomo di venticinque carati. 

Fri. Voi tradite dunque miledì , venendoci a ri- 
velare un segreto, che non dobbiamo sapere 
se non che nel punto dell' esecuzione . 

Fra, Son naturalmente di cuor tenero, ed ho cre- 
duto farvi servizio ad avvertirvi. 

Fri. [a spencer] Come possiamo averli lede ? Si 
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confessa da se scesso più dispregevole di quel- 
lo , che tu l'avevi giudicato. 
Fra. Voi credete dunque, monsieur Frick, che 
si possa veder la virtù oppressa senza risen- 
tirsene . 

Spe. Un altro che vi somigliasse direbbe di sì. 
SCENA VI. 
Un Sargente, due Esecutori, e detti. 

Fra. Ma ecco l'ordine del re. [al Strgtntt] Signore, 
distribuite la vostra gente in maniera , che nes- 
suno possa né entrare , né e se ir di qua . [s 
sptmtr] E voi preparatevi ad obbedire . 

Spe. Tu muti linguaggio ora , che vedi autorizzata 
la tua perfidia da un ordine rispettabile. Ma 
se niente può avvilirlo, è solo l'esserne stato 
tu il malvagio strumento. 

Fri. Il tuo desiderio sarebbe , che noi fossimo 
tanto imprudenti da procurare di sottrarci alla 
nostra sorte , ma no, vogliamo obbedire im- 
mediatamente » 

Fra. Voi non avete voluto miledì come vostra 
benefattrice , e ve l' avete resa nemica . 

Spe. In questo punto la di lei nimicizia é per noi 
una felicità. 

Fra. Come sarebbe a dire ? 

Spe. Non avremo rimorsi , che ci tormentino . 

Fra. Come ! Ardite d'insultar lady Lallin ! Con- 
tinuate', continuate a mostrarvele ingrati, ma 
badate di non farvi più colpevoli. 

Spe. Sciagurato ! S' io dicessi una parola , ti farei 
cadere in quell'abisso, che le tue sceileraggi- 
ni t'hanno aperto sotto i piedi . Se l'ordine 
ricevuto non formasse il più dolce de' miei 
desideri, se ascoltassi le voci di quel sangue, 
che mi scorre nelje vene... Ma no, parla in. 
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lame , parla. La tua perfidia , e la tua viltà 
non meritano l'onor de' miei risentimenti. 

Fra. lai Sargtnu] Signore, costoro son lì lì per di- 
venir ribelli. Date in grazia i vostri gjrdini, 
e finiamola. v 

Spe. V'ho già detto, che siamo pronti ad obbedì- 
, re-, mia moglie è andata a mettere in ordine 
il più bisognevole per la partenza . Voi , ca- 
ro padre, sentite, {parla sottovoe* a Frhk] 

Fra. (Questa lentezza m'inquieta: ho felicemente 
provvisto a tutto, ma tardano molto a venir 
a far la seconda spedizione.) 

Fui. Sì, hai ragione, figliuolo: la nostra patria sa- 
rà per tutto quando possiamo vivere insieme. 

Spe. Andate in grazia a veder se mia moglie é a 
buon porto . 

fai. [parte] 

SCENA VII. 
Franck , Spencer, Saccente, e Esecutori. 

Spe. (Privarmi della moglie, e de' figli , no non 
sarà possibile . ) 

Fra. (Che diavolo! Non arriva nessuno. Non 
vedo quella prontezza, eh* io m'era figurato. 
Comincio a temere di qualche pericoloso ri- 
giro . ) 

Spe. Quest'ordine staccato per farmi escir d'In- 
ghilterra mi sorprende a un segno... Il re sarà 
stato ingannato con qualche impostura .Quan- 
te persone zelanti ci sono per far dei male! 
Lady le paga col mio... Eh che se lo tenga 
pure . 
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SCENA Vili. 

Frick, e DETTI. . 

Fu. Tommaso, tua moglie nen è in camera sua, 

né in bottega. 
Spe. Oh cielo! E i miei figli? 
Fri. Iones m'ha detto, che l'ha veduta escire col 

bambino lattante in braccio , e l'altro è in 

bottega seco. 
Spe. Avete veduto preparativi di partenza > 
Fri. Nemmen per ombra . 

Spe. ' Non so dov' io mi sia . Dove può ella essere 

andata? 
Fri. Chi lo sa? 

Spe. Fremo . [a Franck] Se alcuno fosse stato sì 
scellerato ... Oh dio ! Che orribile sospetto . 
Trema, o perfida, che se si verifica , pove- 
ro te ! 

Fra. Che sospetto in grazia? 

Spe. Che mi sia stata condotta via la moglie. Se 
un minimo grido , un minimo cenno me ne 
avesse dato qualche indizio , non saresti più 
vivo. 

SCENA IX. 

Iones , e DETTI . 

Iqn. Monsieur Tommaso, [correndo, e gridando] mon- 
sieur Tommaso, ci sono degli uomini che vi 
portan via un figliuolo . 

Spe. [gridando, ed uscendo con Ioner] Oh dio! Oh dio! 

Fra. Benissimo! Ecco quel che aspettava con im- 
pazienza . [parto col Sargente , o con gli Esecutori] 
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SCENA X, 

Frick appoggiato ad una scena . 

Ah nipoti miei ... Ah nipoti cari ... Figlio 

mio ... Oh cielo ! [ri farcia cader t s*pr% *una seg- 
giola per fa debole\\a e per lo spavento] Egli va a 

perdersi . Me lo porteranno via certamente ... 
Mia figlia ... Oimé! Tutto é finito per me. 
Oh donna la più perfida , e più bàrbara di 
tutte le donne, che t'abbiamo fatto? Ma ...Oh 
cielo! M'inganno ? No, é desso, é mro 6glio. 
Caro figlio! Genero amato! 

SCENA XI. 

SPENCER, il SERGENTE, e DETTO. 

Jpe. [con toce soffocata, tremante fer fa collera ^ col go- 
létto della camicia strappato , come fuor di sì , fe- 
dendo da una mano suo figlio , e coli' altra un irtrw 
mento del suo mestiere] Eccolo , eccolo il mjo 
caro figlio... Perfido Francie !.. I vili si son. 
dati alla fuga ... Ma mia moglie ?.. Ah non 
la vedo . [al largente] Voi m* avete soccorso ... 
Quei bricconi !.. Senza di voi doveva restar 
soccombente ... Mia moglie ... Mio figlio ... 
Guardate per tutto Voglio andare ... Ma 
dove raggiungerla?., sposa adorata ... figlio di- 
letto ... Sento... Mi par di veder sua ma<Jre, 

SCENA XII, 

MOLLT , e DETTI , 

Mou [nel colmo dell' allegrerà'] Ah cielo | Ah mio 

sposo ... Mio bene... 
Spe. [come sbalordito"] Dov'è mio figlio? Dov'è mio 

figlio ì 
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Mol. 1 nostri vicini son tutti insieme ... f ho conse- 
gnato a loro ... m' hanno parlato ... ma io non 
ho ascoltato niente ... Ah che allegrezza! So- 
no stata a parlare al re. 

Fui. Al re? Gran dio! Che gli hai detto? 

Mol. Non lo so nemmen io. Altro non mi sovvie- 
ne che della sua bontà , e della sua risposta . 

Fr'. Che risposta? Cosa gli hai chiesto? 

Mol. Non sono abbastanza tranquilla per farvene 
un minuto dettaglio. Quello che io mi ricor- 
do bene é, che" nel prendermi la mano per 
farmi alzare m' ha detto : Andate a dire a la- 
dy Lallin, o a quelli che verranno da sua 
parte , che ella non ha verun órdine da fare 
arrestare un milord , e che revoco quello , ch« 
mi ha cavato con inganno per mandare a Ca. 
lé la famiglia di- Tommaso Frick. 

Spe. [affitto') Ah Molly! 

Mol. Cos'hai caro? 

Spe. Tu m'hai rovinato. 

Mol. Che-- vuol dire? 

Sfe. Non posso viver sertia di te: 16 sai benissi- 
mo. L'imprudente passo che hai fatto mi se- 
parerà da te. 

Mol. Caro sposo , s* io non avessi avuto riguardo 
se non che a me , non mi sarei condotta a 
far quel che ho fatto; ma ho voluto scordar, 
mi un momento quella che sono , e credo che 
tutta l'Inghilterra me ne Saprà grado. 

SCENA XIII. 

Lord Kiston, e detti. 

£rs. {didentri] Apritemi subito: vengo da parte 
del re. 

Mol. Utrttuk ad aprir*] E' milord . 
Kis. [ai Sarpnti] Voi potete andarvene colla vo- 

d * 
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stra gente, così m'ha ordinato di dirvi il re. 
Di queste persone, the dovevate arrestare vi 
rispondo io.' . **•• ' ' 

SaR. [parte] 

Mol. Vedi tu , caro Tommaso- 

Kis. Il re é incantato della vostra virtù , amabii 
mistriss. E' passato dalla regina, ov'era an- 
cor io, ripieno d'ammirazione del vostro co- 
raggio, e della vostra generosità. 

M< l. Veramente , milord, non sapeva cosa io mt 
facessi nelfatto di presentarli la vostra lettera, 
e mio figlio. Era tanto agitata, tanto inquie- 
ta... deducetelo dall' essermi azzardata ad un' 
impresasi ardita. Perdonami, caro sposo, 
io non vedeva allora, che il tuo pericolo. Sì, 
milord, per quanto io fossi sicura di quello 
che avevo a dire, non sarebbe gran fatto eh' 
io avessi detto al contrario . 

Kis. Voi avete parlato a proposito, e con premu- 
ra. Il re n' é tanto commosso che nel rac- 
contarlo l'ho veduto piangere ; e la regina an- 
■ r cora ha unite le sue .alle di lui lacriirTe, in parti- 
colare quando ha narrato, che voi non recla- 
mavate contro le leggi, che il vostro stato me- 
desimo ignorar vi faceva; ma che vostro ma. 
rito preferiva 1' esilio con voi agli onori che 
indivisibili sono dal grado di lord, piuttosto 
che separarsi : che per quanto lusinghiero fos- 
se un tal sacrifizio, anzi che accordarlo, ve- 
nivate ad implorar la sua autorità per impe- 
dirlo . Voi siete restara contenta della sua ri- 
sposta. Mi ha inoltre incaricato di far noto a 
tutti quelli che hanno avuto parte alla con- 
iazione de' beni d'Ugo Spencer duca di Gio. 
cester, che se in tre giorni non gli avessero 
rimessi al vero erede, farebbe confiscar tutti 
. ì loro propri . M' invia per farvi sentire f\ 
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effetti della sua bontà, e guastare 1 maneggi 

di mia sorella . 
Fri. Ah, milord, se sapeste quanto é stata contro 

di noi crudele . 
Spe. [mostrando Molly] Padre mio, non affliggiamo 

quest' anima sensibile . Non lo sappia ella 

giammai ... 
M ol. Che c'd stato. 

Spe. Basta così, sposa diletta. Sì, tu sei un genio 
consolatore disceso dal cielo per far la mia 
felicità. E' egli possibile che H re voglia se- 
pararmi da una donna sì generosa? 

Kis. No: è la regina sempre certa del suo potere, 
quando si tratta di far del bene I ha ottenuto, 
che il vostro matrimonio non sia annullato , 
e che la tenera Molly le sarà presentata col 
nome di lady Spencer. 

Spe. Oh Eduardo! Oh mio re! Ecco l'unico be- 
nefizio da me sopra ogni altra cosa bramato. 

Fri. Milord, voi non ponete alcun limite alle vo- 
stre beneficenze. 

K/s. Voi non mi dovete niente. Sono abbastanza 
premiato dall' avervi servito. Amabile Molly, 
la regina vuole oggi vedervi con la vostra fa- 
miglia, e tra qualche giornò lady Spencer sa- 
rà poi presentata a lei nelle forme. Per oggi 
siete quclP istessa generosa Molly , di cui la 
corte tutta ha ammirato il coraggio . 

Spe. Ah milord! Quali grazie dobbiamo rendervi? 

Mot. Per voi torna la pace al nostro cuore , per 
voi ci troviamo al colmo delle felicità, nel 
cumulo delle ricchezze, e pur non abbiamo con 
che gratificar tanta bontà . 

Kis. Ricevo la mia ricompensa dall'interna soddisfa- 
zione d' avervi giovato . 

FRr. Uomo veramente degno della vostra nascita! 
Oh cielo tu solo puoi premiar tanta virtù . 
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E la prerhierà certamente* E come egli non 
lascia mai impunite le malvagità* così non 
lascia senza ricompensa le azioni buone , ed 
Onorate. Vedetene un vivo esempio in voi 
caro suocero, che tale sempre mi farò gloria 
chiamarvi . Quel bene che mi avete tatto 
estraendomi dal numero di qucgl* infelici fan- 
ciulli, educandomi onestamente, e compier» 
do poi le mie contentezze colla destra dell 9 
amabil Molly, v' ha attirato le benedizioni 
del Cielo < e adesso vi dà il contento di v^ 
dere un vostro figlio per affetto in un £ r«do 
luminoso , la cui luce riflette pure e nella vo- 
stra figlia, ed in voi. Eccoci dunque tutti fe- 
lici , e più lo saremo , se chi ha avuto la bon- 
tà d* interessarsi nelle nostre peripezie darà 
colla mano una riprova della sua cortese $ e 
discreta approvazione. 

* 



NOTIZIE STORICO-CRITICHE 



V^uesta poesia è annunziata col nome di commedia dì ca- 
rattere, e noi la riponghiamo nella serie dei drammi . Ve- 
ramente resta un e mulina cosa si debba intendere per 
questo titolo commedia dì carattere. S'imbastardisconoan- 
che le enunciazioni ne! vortice rivoluzionario delle urna- 
ne vicende- E non ha essa torse qualunque commedia un 
carattere? E non sono tutte soggette ai precetti deir arte 
comica, che vuole espressamente un« decisione «ui perso- 
naggi, sull'unità, sul tipo? questo si chiama carattere. 
Convien dunque dire , che gli autori col nuovo termine 
abbiano voluto delineare un non so che, il quale parte- 
cipa d'una certa me\\aHa proporzione tra il ridicolo e il 
serio, tra il comico e il tragico. Altri lo dissero comme- 
dia urbana, commedia Inori ma a ec. Da noi si colloca tra, 
Ì drammi appunto perchè è un genere nuovamente tenta- 
to da alcuni novatori, i quali la indovinarono col fatto. 

Sul traduttore diremo una sola parola , perchè non si 
spaventino quelli che sanno la lingua italiana. Sripnto si- 
gnifica picco/o armadio. La crusca non ammette stipettaio 
per fabbricatore d^ armadi . Ma il volgarizzatore ha usata 
questa voce fiorentinamente . Egli non è molto esatto 
nella limatura della lingua. Queflo che si potè corregge- 
re, non fu da noi omesso. 

Diremo assai bene dell'atto I per la sua semplicità. L,' 
autore ha lavorato sulla naturai ed è pur bello il vedere 
uomini rozzi e del basso popolo sfoggiare le virtù morati 
e cittadine. Tutti ammirano quel l'amabil costume . Qiirgii 
stipettai rassomigliano vivamente a quel calzolaio diBcr- 
lino, al quale il re Federico II fece in persona l'elogio 
funebre . Le virtù famigliari sono le più eroiche, appunto 
perchè più nascoste, ed esercitate nel silenzio delle pare- 
ti domestiche senza il lusso della vanità . In somma le 
famiglie Frick e Spencer presagiscono a se stesse grandi 
ricompense. il lord palesa il carattere dell'onesto galani 
tuomo. Franck quello d'un Guascone brigante e maligno. 
Ecco i principali personaggi messi in prospetto i ciò ch'è 
proprio di tutti i primi atti senza che si trapoli lo scio- 
glimento. Vengano ora innanzi questi modernissimi bande* 
rai della confusione, che accavallano scena su scena , e 
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fanno un gruppo montuoso più che le rette dell'Appennino» 
Gli uditori s'incantano, o a dir meglio s'imbalordiscono. 
Chiedete loro il presentimento dell'avvenire? s'imbacucca- 
no nella multiplicità dell' idee . >Chi non loderà un atto 
primo di simil tempra ? 

Dell'atto II faremo come del primo. Si consideri tutte 
in un punto. L'agnizioae vien naturale. Ma il cangiamen- 
to di stato da misero in prospero forma il bello dell'atto. 
Quale angustia in quella famiglia colle apposte condizioni? 
Queir intreccio di affetti non è esso commovente ? La coni* 
media ha giustamente acquistato il titolo di dramma , Sopra 
tutto si consideri l'animo di Molly. La sua semplice ama- 
bilità non la rsnde amabilissima? I caratteri di questa poe- 
sia sono pitture Tizianesche. Hanno un'espressione signi- 
ficante. Diciam bensì, che l'udienza dei nostri moderni 
teatri usa allo spettacelo , al ridicolo , alia soverchia morali- 
tà , non sarà forse atta a gustare la delicatezza del pre- 
sente lavoro. Ma e perciò? sarà men bello il dramma, 
perchè meno applaudito . La nostra raccolta diviene una 
galleria. Tutto è buono , benché non tutto sul gusto del 
conte Francesco Algarotti, che assaggiava i quadri più 
colla pratica dell' occnio, che colle regole dell'arte. Invi- 
tiamo gli studiami a formarsi sui veri modelli . Il Sauzin 
ragiona , e ragiona al cuore . Manca del popolare ; ma 
questo non nuoce al suo merito. Direm forse che glielo 
accresce . 

Affettuosissimo da capo a fondo leggiamo con piacere 
l'atto III. L'unità del pericolo consiste nel timore dello 
scioglimento del matrimonio. Dunque la famiglia benefi- 
cata non può per questo godere dei nuovi benefizi; quin- 
di sposa, marito, figli, sono in contrasto . In fatti che 
giovano gli onori e le ricchezze, quando si separano gli 
animi ? L autore ha lavorato assai bene questo nodo colla 
prima lettera alla scena III. Tutto l'atto prosegue tra le 
agitazioni , non temperate dalla speranza . Ma la virtù 
dev'esser premiata . Resta però giudiziosamente sospeso 
ogni conforto fino all' ultimi scena , la quale onora il 
cuore dei due monarchi colla grazia di lasciare uniti i due 
sposi, e tutta quella felice famiglia. 

Non ne è lecito di analizzare più minutamente un dram- 
ma di raziocinio e di affetto. Noi crediamo di averlo 
esaltato abbastanza, accennando il meglio. Chi studia il 
tentro profitterà , se darà uno sguardo all'union delle 
scene, e alle piccole riflessioni degl interlocutori, *** 
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